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Intorno al valente storico e all'integro cittadino che il Pie- 
monte e ritalia tutta ebbero la sventara di perdere, or compie 
quasi un anno, la Rassegna Nazionale già pubblicò un pregevole 
discorso dovuto alla penna di forbito scrittore (1). Nelle brevi, ma 
succose pagine del marchese Matteo Ricci, sono tratteggiati con 
mano maestra i principali pregi, e non son taciuti i difetti di Er- 
cole Ricotti ; e presunzione sarebbe in noi il voler ritentare l'opera 
sua. Né più opportuno ci parrebbe, quand'anche ci bastassero le 
forze, il fare uno studio più lungo e particolareggiato sull'argo- 
mento ; non certo perchè molte fra le opere del Ricotti non siano 
degne di profonda meditazione, ma perchè questo compito fu già 
affidato da un illustre consesso ad un uomo che, fra i cultori degli 
sludi storici, gode ormai di meritata fama (2). Però, senza venir 
meno alla deferenza dovuta ai biografi del Ricotti, ci sembra di po- 
tere anche noi portare un lieve tributo alla memoria dell' illustre 
estinto, dando alla luce poche lettere, che mettono in rilievo alcu- 
ni tratti notevoli dell' ingegno e dell' animo suo e posson quasi 
servire come introduzione ai Ricordi autobiografici da lui medesimo 
lasciati, e presentemente in corso di stampa (3). Imperocché, ben 
dice il Ricci, di cotesti uomini e si vuol risapere ogni cosa, e son 
«are anche le minuzie ». 

E tanto più volentieri pubblichiamo queste poche lettere del 
Aicotli, in quanto che esse possono forse costituire un elemento 

(1) Brcoìe Ricotti, Discorso letto al Circolo Filologico di Firenze la sera 
«del 19 Aprile 1883 da Mattko Ricci. Rastegna Nazionale, Giugno 1883. 

(2) li professore Ermanno Ferrerò, membro deirAccademia delle Scienze 
«di Torino, gi& presieduta dal Ricotti, ebbe tale incarico dalia medesima. 

(3) Questi Ricordi verranno pubblicati nel corrente anno dalla Tipogra- 
fia Roux e Favaio di Torino sotto la direzione del Barone Antonio Manno e per 
cura delia signora Teresa Pareto, sorella del Ricoflti, che le lasciò, morendo, 
4ntti i suoi manoscritti e le cose di maggior pregio. 
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4 LETTERE INEDITE 

non inutile per giadicare di lai come scrittore. É opinione di alcuni 
che, alFaccuratezza delle ricerche, alla penetrazione della critica^ 
all'ordinata concatenazione delle idee, alla vasta dottrina e alla sia- 
gelar chiarezza, le quali concorsero a fare del Ricotti uno storico 
insigne, non corrisponda sempre ne'suoi scritti l'eleganza della 
forma. « Ercole Ricotti - dice il Ricci - non scriveva male, perchè 
usava di certo buona grammatica e una sufficiente proprietà dr 
linguaggio : ma non possedeva uno stile ». Forse il Ricci ha qualche 
ragione, sebbene chi legga, ad esempio, il primo volume della Storia 
della Monarchia piemontese, possa trovare il &uo gii^ì|zia troppo se- 
vero : ma, ripetiamo, alla perfetta cognizione dello siile del Rioo^ti 
potranpo giovare le lettere seguenti, le quali., ^e non siaot t^a^i 
in ingani;io dal riverente affetto che ci legò all'estinto, son ricche 
di molti pregi, nonostante che l'autore confessi in una di es3e (M 
non aver a mai potu;to dare alle lettere se non il rifii;^to del $no 
tempo, e delle sue forze » (1). 

Uamico inlimo al quale son dirette le pi^esei^ti letitere,^ er^ 
Leonardo Fea, scrittore, artista e poi biblLotiecario della Carnea 
dei Deputati del Regno: del quale, già morto da di^ci anni, il Ri^- 
cqtti scriveva al biografo di Pietro Giuria, e Le sue opereUe ^ 
brevi di mole, sono immense per abbondanza e giQstez^ dÀp^^iir 
sieri ; egli fu l'inspiratore e il critico nostro, fine, amorevole, Qif 
timo per ogni verso » (S). Le sue relazioni col Ricotti furono di 
antica data. Le lettere che pubblichiao^o comincianQ d^l tS3.9'; 
ma l'amicim fra i dm^ giovani era nata varii anni p^iipa, e ^-* 
cpndo ogni apparenza, poQO dopo l'anno 1832, nel quale il Bri<cAl(ti» 
cQjnpiuti gli studi secondari della nativa Voghera, si asQrivey4i^ 
alla facoltà di matematiche deirUniversità torinese^ Nel 1839 H 
Ricotti aveva ventitre anni^ il Fea v^ntinoye ; i^a tale diSeren;Eta 
di età non impediva loro dlntendersi a mai:ayiglia fin d'aUoc^.. 
Erano gli anni in, cui avveniva in Piemonte q^iel noirabile risveglio 
intelliettuale che illustrò il regno d^i Carlo Alberto, e (^be il: EtÌQ^^lti 
ci descrisse piìi volte, specie nella biografia di Carlo Bandi di 
Yesme (3). Non poca efficacia nel promuovere cotesto risveglio 
ebbe, com'è noto, la modesta società letteraria istiliuila ^^1 1833, 

(1J lettera ael 21 Agosto 1865. 

(f^) Lettera inedita del Ricotti al compianta Andrea Bertolotto, astore di 
un diligente studio intitolato : Della vita e delle opere di Pietro GifàJ^ia,.. 
Savona 1880. 

(3} Carlo Baudi di Fe^m^, Ricordi di Ercole Ricotti. Torino, Bocca» 1^7^ 
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dainnt<!lligèàte e (tolto canonico Cletnenté Pitoo. M«t)tre dà «in 
* Iato il GoveiiàOy tuttóra fu braccio alla frazione piii retrogada del 
paese, reagiva con violetiza contro i tentativi rivoluzionarii del 
ISM e degli antii seguenti, è datraliro il Balbo, il Gioberti é l'Àze- 
^iò maturavatìO nel rilenzio quelle opere che dovevano Tarli mo- 
^efatt)H d^i risorto pensieh) nazionale, rÀccadIfemia Pino preparata 
gràdatdtnentié h ptvie Colla del pàe^e a riceverle ed a trarne il 
maggiii^r ifVutto. In quell'Accademia, <^qì appartenevano vari! uó- 
mtei che salirono a bella fama nelle scienze, nelle lettere, Aellè 
amtoiùfstrazit^ni e iih nelle armi (1), appresero a conoscersi ed à 
siìntàrii Ercole Ricotti e Leonardt) Fea ; né là loro intima unione 
Tenne itidebblila dalla diversità delle rispettive loro carriere, ò 
dtallè temporanee separationi. Mentre il Ricotti, ottenuta la iaurela 
d'ingegnere, passava liiogolenetote nel genio militare, e vi saliva 
al griido dì maggiore, senta però abbandonare quegli stùdi storici 
a cui si sientiva tratto dal suo ingegno e ricevendo anzi piel pfilàào 
l'incarico d'insegnar la scienza prediletta neirtJniVersità di to- 
Tino, il Féà dedicava alle lettere le ore Ibscidté^i libere dalle cure 
famigliari e dai lavori d^ incisione , scriveva critiche mollo ap- 
prezzate incorno alb opere principali venute alia luce a quel tem- 
po (i), e tentava di incarnare le teorie notevoli manifestate nel- 
le sue Considerazioni sul romanzo nel Giuliano^ racconto cbé 



(1) Nomineremo qui soltanto Carlo e Raffaele Cadorna, Domenico Buffa, 
Lorenzo Valerio, Massi ìoao di Montezémoìo, ii prof. Buniva, Giovanni t^lecbla, 
G. H. Berlini, Candido ed Ascanio Sobrero. Di vari altri t)arteremt) in sé- 
guito. Intorno ali* Accademia Pina, vedasi uno sérilto di G. M. Cdrì^nino 
intitolalb: IhUè Società letterarie in PiementBy inserito nel faseicoio 15-30 
Decembre 1814 della Rivista europea di Milano, ed un altro di Luigi Rocca» 
nel voi. 3.* delle Curiosila e ricerche di storta subalpina, pubbicate dal Bocca. 
Sia il Cùrgninò óbe il Rocca appartenevano all'Accademia. 

(2) Sérfsse, fra le altre cose, una notizia bibliografica dieììa Storia deUè 
Compagnie di Ventura del Ricotti che apparve nel fascicolo lS-30 Giugno 
1844 della citata Rivista europea, intorno a qUest' opera non sarà forse di- 
scaro ai lettori di conoscere il giudizio che ne portava un uomo assai 
competente, F. D. Guerrazzi. Scrivendo al Fea , che gli avea mandato 1 
|)timi volumi della Storia della Mùnàrchià piemontese , T illustre livornese 
cosi si esprimeva ih una lettera inedita, che porta la data di Gehova, Il S9 
luglio 1881 : « Ho per somma grazia lo invio, che V. S. mi ha fatto delle 
opere del sig. Ricotti, che in parte conosceva per averne pubblicato alcuni 
brani su la Rivista Contemporanea, Conosco di questo chiariss. scrittore 
l' opera sci le Compagnie di ventura, e parmi libro assai ben fatto, comec- 
ché di notizie non abbastamsa copioso ». 
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venne allora da talano messo a confronto coH'/ocopo Ortis del Fo- 
scolo (1). Verso il 18i7 entrambi eotravan nella stampa politica,, 
non sdegnata a quei tempi dai Balbo e dai Cavour ; il Fea colla- 
borando per la Concordia e pel Costituzionale subalpino, il Ricotti 
pei Risorgimento ; ma ben presto l'uno e l'altro lasciarono questo 
campo, perchè chiamati ad altre occupazioni. Il Ricotti, dopo aver 
contribuito, sia nelle commissioni governative, sia con un oppor- 
tuno scritto, ad introdurre il regime parlamentare in Piemonte^ 
veniva eletto deputato e quindi partiva per la guerra di Lombar- 
dia ; il Fea, scelto dalla prima Camera subalpina a suo bibliotecario, 
gittava le fondamenta di una istituzione che prese subito un rapida 
sviluppo. Durante questo tempo e negli anni posteriori, in cui il 
Ricotti lasciava la carriera militare per dedicarsi esclusivamente 
a'snoi studi e veniva innalzato alla dignità di senatore del Regno, 
i due amici continuarono a mantenere strette relazioni, ed a corri- 
sponder Tra loro quando le vicende delFuno o dell'altro li costrinse 
a dimorare in luoghi diversi. 

Le lettere che pubblichiamo non sono che una piccola parte di 
quelle che il Ricotti scrisse al Fea ; molte delle quali, trattando 
principalmente di cose Famigliari, non crediamo utile dare alle luce» 
Scegliemmo di preferenza quelle che possono avere maggiore inte- 
resse, tanto per la storia della vita e degli studi del Ricotti, quanta 
per le notizie politiche e letterarie, e per le considerazioni morali o 
d'altra natura che contengono, ivi il Ricotti si palesa quale egli era, 
come privato, come cittadino e come uomo di lettere. Ivi si mani- 
festano la bontà del suo cuore, la rettitudine delle sue intenzioni, la 
prontezza del suo ingegno : ivi si possono scorgere la sua devozione 
al dovere, il suo amore per la patria, il suo tenace desiderio di gio- 
varle. Ivi si rivelano i disegni del giovane, le disillusioni dell'uomo 
maturo, le ansietà, le gioie e i passeggieri scoramenti dello scritto- 
re, e ad intervalli si tradiscono pure le sofferenze fisiche a cui lo 
assoggettava una salute malferma, e se ne trae argomento ad am- 
mirare vieppiù la sua singolare operosità. E veramente non sarebbe 
facile intendere come, non ostante codeste sofferenze e le cure non 
lievi delle importanti cariche da lui successivamente occupate, egli 
trovasse il modo di lasciare opere di lunga lena, come le storie 
delle Compagnie di ventura e della Monarchia piemontese, I» 
Vita di Cesare Balbo e il Corso di storia moderna, di cui due vo- 
li) Nel numero del 15-30 Giugno 1844 della Rivista europea, Yedansi ft 
tal riguardo la lY di queste lettere e la relativa nota. 
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lumi son già pubblicati, e dae altri lo saranno forse nn giorno» se 
non si conoscesse qnella sua meravigliosa costanza al layoro, che 
rindnceva, ancor giovinetto, a licenziare inesorabilmente i numerosi 
amici che solevano riunirsi in casa sua, non appena sonava Fora da 
lui destinata alle occupazioni pih serie. In alcuni punti parrà forse che 
il Ricotti senta per avventura un po'altamente di so ; ma chi legge, 
deve considerare che egli scriveva ad un intimo amico, al quale 
apriva senza velo l'animo suo ; e che d'altra parte, qualche rara 
parola d'orgoglio può condonarsi ad un uomo il quale, giovanis- 
simo, seppe ispirare a Cesare Balbo quella singolare ammirazione 
onde ci parla il Ricci ; ad un uomo che a vent'anni aveva già vinto 
il concorso per un'opera storica di gran momento, e a ventiquattro 
faceva parte di una fra le Accademie più riputate d'Europa. 
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Lcùnardo mio! 



Genova, Martedì 3 Settembre 1839. 

Ricevo in questo punto la Isa, e OQa di IH>aiba, che dopo 
essersi scasato meco della dilazioie, a cagieoe d'affaci e della par- 
tenza iffimiDeate per Parigi, mi dice : e Ho letto, oltre a quanto 
e mi dice nella saddetta sua, il disegao rimessomi per Tedizio- 
e ne delle opere di Dante, il qaale mi persuade moltissimo. Come 
« me ne avea dato il permesso, ho fiitto veder la cosa al C. Bai* 
€ ho... Dopo letta mi scrisse ana lunga lettera ragionante di tal 
€ cosa, ed esso dissente che ona edizione di tutte le opere si 
a debba fare iUustrée, Di ci6 ne parleremo al mio ed al suo ri-» 
« torno. Intanto a Parigi io prendo tatto le ioformazioni per le 
e incisioni. Ella mi scriva cosa eosterebbe il lavoro letterario ». 
Poi mi dice di scrivergli o tosto a Torino o a Parigi bureau ré- 
stani : e mi salala* 

L'imbroglio di Balbo è qualche cosa : ma io Io terrò dimostran- 
do a Pomba, 1.^ che per fare un'edizione vincitrice di quella di 
Firenze, deve Tarla completa e ornarla delle dissertazioni ec. : 3.* 
che, affinchè dì tale edizione non sia fatta immediata contraffa- 
zione, la deve essere ornata di polylypés ; 3.° e dimostrerò parti- 
colarmente la loro convenienza nelle opere minori, e nelle disser- 
tazioni ec. Sta 11 punto nel far Ta domanda della nostra paga. 
Se io conoscessi il dialogo di Balbo a Vesme (1), se io sapessi con 

(1) Il conte Carlq Bandi di Vesme, amicissimo del Fea e del Ricoiti, 
Gbe alla sua morte ne scrisse la biografia già citata in queste note. Fu uomo 
di singolare ingegno e di Tastissima cottura ; pubblicò varie opere stori- 
cbe, giuridiche e letterarie molto riputate in Italia e fuori ; fu segretario 
generale del Ministero dell'interno durante l'amministrazione presieduta da 
Cesare Balbo nel 1848, membro di numerose Accademie, senatore del Regno. 
Nato nel 1809 a Cuneo, mori a Torino nel 1877. 
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qaesto mezzo se Pomba sia o non sia reramente infiammato di 
tale progetto, se le opposizioni di Balbo gli abbian fatto troppo 
effetto no, se io sapessi tutti questi accidenti, terrei o modifi- 
cherei il nostro piano, secondo il caso. Ma Vesme non mi ha scrit- 
to uno zero: ond'io mi raccomando alla tua fretta; perchè qui ci 
ba bisogno di destrezza e celerità. Scrivimi adunque o fammi scri- 
vere da Vesme quali sieno le relazioni : 1.^ tra Vesme e Balbo ^ 
8.^ tra Balbo e Pomba, per quanto è lecito conoscere. Allora farò la 
proposizione a Parigi, e la farò con tutti quei colori Tizianeschi 
che mi sarà dato. 

Ti scrivo a Turia dairuflScio del Direttore delle Poste, perchè 
il corriere sta per partire. Di a Ferrino (1), che Tamministrazìo- 
ne deirOspedale di Voghera, volendo costrurre di pianta un nuovo 
Ospedale d'infermi, testé mi scrisse chiedendomi il nome e Ii^ 
qualità delFinventore dell'Ospedale di S. Luigi di Torino, e i nomi 
e le qualità di altri valenti Architetti, a cui si potesse allogar 
quel lavoro. Io lodai Talucchi, nominai molti altri, e proposi segre- 
tamente Porrino ; sicché stia all'erta. Aspetto ansiosamente risposta 
da Vesme intorno Taffare di Figini e Grattoni ; digli che ho vi* 
sto Ricci ed è un buon uomo, a quel che pare. Stamattina andrò^ 
al Casino dove sono giornali e giuochi. Qui piove a dirotto, e sa- 
bato avrem opera. Saluta Briano, Fossati, Vesme , Vico (S) ec. 
datemi nuove, siate puntuali. Buon giorno. 

GiOTANNi Acuto (3). 



(1) Agostino Porrino, collega del Ricotti nel corpo del genio militare, mor- 
to nel 1863 maggior generale. Fece con molto onore le cam'pagne deirin- 
dipendenza italiana, e specialmente quella del 1859 In qualità di capo di^ 
stato maggiore della divisione Fanti. 

(%) Tutti soci deirAccademla Pino, come il summentovato Porrino. Del 
Vesme già dicemmo : Spirito Fossati scrisse con lui le Vicende della proprietà 
in ItaUa ; Giorgio Briano, morto revisore capo del Senato del Regno, fu au- 
tore di pregevoli opere letterarie ed amico di Silvio Pellico, di cui pubblicò 
una raccolta di lettere dirette a lui ; Giovanni Vico stese una bella mo- 
nografla intorno al Castello del Valentino di Torino. Raccoglitore appassio- 
nato di stampe e di libri preziosi, acquistò diritto alla riconoscenza dei 
dotti con doni cospicui a pubblici istituti e specialmente per quello fatto 
alla Città di Urbino di una splendida collezione di scritti su Raffaello. 

(B) Da questa firma, ò facile arguire quali fossero allora i pensieri do- 
minanti dell'autore della Storia delle Compagnie di ventura. 
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Ordine del giorno : 

Ordini severi contro gli zolfanelli vaictnici. 

id. id. contro i mastacci di militari, e modificazioni nei 
faroriti. 

Arresto di on maggiore ed nn commissario di marina. 

IL 

Carissimo amicoy 

Viò, 30 Agosto 1810. 

La tua lettera lui ha Tatto molto piacere. Ne avea bisogno in 
questa solitadine, massime che^ avendo finora intralasciato ognr 
occupazione un po'seria, avea il mio animo necessità di qualche 
emozione. Godo che sii contento delle mie donne : perchè su quel- 
le sta il fondamento della mia vita (1). Pur mi è tolto di vivere 
con loro più che qualche giorno dell'anno I II mio disegno è partir 
da Viù il 15 Settembre, giunger la sera a Torino, e il mattino del 
giorno dopo incamminarmi verso Genova, e fermarmivi fino airOt- 
tobre. Ma convienmi chiederne licenza al Ministero. Domani yo 
a veder Soffietti (2), e forse a star con lui un paio di giorni. Qui 
non ci ha altra Gazzetta che la Piemontese; onde le altre novelle 
che mi sapessi dare, mi sarebber manna. Mandarti una lettera lunga 
da questi siti, è impossibile. A raccorrò di tutti quei, che vi sono, i 
pensieri, non ci ha da intrattenersi un'ora. Dirotti che vivo il pib. 
del tempo sotto l'ombra dei castagni e de'frassini, leggendo Ornerò^ 
T. Livio, Ariosto^ o pensando, e spesso astenendomi anco dal pen- 
sare. Bella vita I - Ho ricevuto buone nuove del Teatro Carignano 
Dimmi un po'gli apparecchi del futuro congresso : farommene me* 
rito col raccontarli a'commensali. T'apponesti, asserendo che le 
notizie posteriori sarebbero le prime a leggersi, e appunto furono 
lette prima, per il titolo che portavano in fronte. 

Spiacemi che non abbi ritrovato Giuria (3). In quella sua soli- 
tudine, gli sarebbe stato di grande sfogo una tua visita. Pure egli è 

(1) Allade alla madre ed alla sorella, signora Teresa Pareto. 

{% Altro grande amico del Ricotti e del Fea, loro compagno nell'Acca- 
demia Pino, divenuto piti tardi revisore alla Camera dei Deputati. 

(3) Il savonese Pietro Giuria, poeta dì valore, ancor egli membro deH- 
rAccademia Pino. Ne scrisse un'accurata biografia, giovandosi in buona* 
parte di lettere di lui al Fea. il suo concittadino Alberto Bertolotto, già ci- 
tato in questo breve lavoro. A proposito deirincidente cui si accenna in 
questa lettera, vedasi VEpistolario del Pellico, pag. 212. 
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sempre alle medesime* Leggesti la saa canzone a| vMitt ? Romani 
^bbe torto a notarne Tànai^gia con queHa delio Spegn^oto. Giuria 
è troppo prudente per non prendere x;lie qàantt) basta a non cbia- 
rirlo in colpa. Del resto la canzone è tutta Giuriesca. Di* a Vesme 
che ho ricevutola sua, « che mi raccomando a lui^ a te» a Vico, a 
Pedrotta (1)^ a tutti, perchè vi ricordiate di me, e mi scriviate. Io 
risponderò alle vostre pagine in quella ragione, che la popolazione 
e l'importanza di Vib è a Torino. Oltre a ciò sonomi cosi assue- 
fatto a far niente^ che lo scrivere mi è grave alla mente. Vedi 
a che sono I Addio» I saluti al baon Lauro (2), a Matilde, a ma- 
(]ama, se non è ancora suonata Torà di lor partenza per Gruglia- 
8C0. Addio. 

Tuo Ebcole. 

lìL 

Carissimo Amicù^ 

àhndovì, se Settembre 1841. 

&d eccomi dopo un viaggio indiavolatidsimo in Moddovl. lè^i 
ai tocco partiva da Genova sotto un dilùvio d*acqua, che tni acCòtlA- 
pagttò ditióa Savona. Dei sei torrenti passati a guazzo, tre pòtìk^ 
rdfil&i pfe^àocbè pericolo d'annegare. É stamane partiva da Savottt 
^d f! diluviare seguitava, con qaesto di soprappiù, che, siccome il 
motivo di questo mio giro era istato di tedere le vétte fangose di 
Mouteuotte, Dego, Millesimo ece. , epperciò dà dieci giorni avéi 
fatto ritenere il pósto nel ùoupè, unico posto da cui si poteva osser-^ 
vare Tòrizzonte, cosi volle fortuna che la vera diligetiza col suo cou^ 
pè ecc. si rompesse or fa due d), ed to fossi stivato iu una baracca 
insieme tt^n due pretucoli, Uba vecchia contadina, e un paffuto sé-^ 
natoré. In conclusione vidi poco dì quel che Tòlevo vedere : ma al 
contrario contemplai moltissima sceue prodotte da quel diluviare 
continuo sui gioghi di queste Alpi, e he trassi contro ogni aspet- 
tativa molto gusto. Arrivato à Mondovi con Un tenìpo tale, che 
l'uscir di casa può arrecar pericolo d'affogare, vuo' impiegar que- 
st'ora di libertà a écrii^érti. Quando poi desiderassi di saper qual 
cosa mi restringa il tempo, sappi che all'i e 1|2 si rappresenta né 

(1) Anch'agli amico del Ricotti a del Féa e inscritto aU'Accaderoia Pino. 

(2) Agostino Lauro, incisore di merito slngolait, nel cui studio lato<^ 
rava allora il Fea. Ercole Hicotti gli dedieò affettuosi parole a pagina 11 
4ella biografla del Vesme. 
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pie Bè meno della... Beatrice^ i cui molivi si fischiano e cantano 
a più non posso per queste vie qui sotto. 

Sai che la tua fermata a Casal borgone mi secca assai assati? 
Già da un mese non ci eravamo veduti, quando io lasciai Toriioo ; 
ora ne sen lontano da 40 dì, e non li trovo ancora, e ^el punto preci- 
so fn cai avea veramente bisogno ài star teca Perchè ho risoloito di 
aprir tosto le trattatì^ve con IV^mba, poi intavolar l^ltro negozia 
col Re. in tali frangenti, i tuoi consigli mi erano E^eceissapi (1). Ora 
che ci son dappresso, dubito molto di Pomba Jl mìo disegno sarebbe, 
tarlo sealza're nn tantino per mezzo dt Soffietti, per* non espor»i a 
qualche risposta sgradevole sul muso ; poi cominei^^r con lui dilret- 
taH^ente l'attacco. Ho dhVfsa la prefazione dalla lettera al Se. Ai 
qneslia, dopo un breve perìodo altosivo alla s.tori;a deHe Compagnie^ 
enlpo tosto nella materia della nuova istruzione milila^^e. Ma net 
farla he sudato saugue, e non ne sono niente affatto contento. Do- 
vea tenermi lontano da tU'ttì i dettagli di e^posi^zionee ragionamento;, 
dovea schivare i^l pericolo di dare- un'idea troppo gra/ndedeH'intva'* 
presa, perchè... tu 1 sai {^}\ dovea sfuggire di daroun piano par- 
tììcolareggi^to di un corso di* sfeudir, afiin>chè lo scritto non somi- 
gliasse ad un oremoriale, dove io chiedessi tal«e e tale scuola; 
d'altra parti» qinest'idea era ^r necessario che vi penetrasse. Ag- 
giungi, che non potea esaminare a fondo, senza gravissi^^e eipcon>* 
locuzioni^ i viziosi metodi presenti d'insegnamento, e questo per 
miHe aHri motivi ; aggiungi... Insomma ho tirato già da dispera- 
to. Spero che nei qnattroo cincone mesi che restano allit stampa^ 

(1) Qui si accenna alle trattative per la stampa della 5eQr«A <j^ Conh 
p(^i0 (H> vef^ura* ^^ velane poi reajnientje assunta dal Poqol^a e com- 
pljijJla. i),el t8H-45J, edi alle pratiche presso iV Re Carlo Alberto che doveya^ 
no procacciare al Ricolti la cattedra di storia moderna nell'Università di 
Torino, mascherata dapprima sotto la denominazione di cattedra d4 storia 
miJitace. ta pr^iraalone. di cai 9k pania» ya iunanzi a4 Corso 4i stgmi(t 
d*Italia del Basso impero ai Comuni, e fu stampata nel 1846 col tijUilo.: 
Dell'indole: è, d^tipro^ir^ssi^ degli studi storici in Italia ; prelesione ad un corso 
di sloria militare d'ilalia, Torino, Stamperia Reale. 1816. 

(2) Come narra il marchese Ricci Bella citata commemorazione del Ri- 
cotti, l'istituzione della cattedra di storia d'Italia da afnjarsi a lui, incon- 
trò gravi difficoltà nella timida natura di CarliO Alb.ertOi, c^e ancora non 
credeva^giu^^ito ir mo^enjlprdj, adottare quella politica acni sacrificò poi 
il trono. e la vita; indi la necessità nel Ricolti di rispettare coleste esita- 
zioni del Re. Questa lettera infatti è del 184^; eppure la cattedra non fu 
istitBUa Ohe nel lt84e, come solo nel 1>846 fu de la aNa luce la ppelìaziono' 
che qaì si annunzia cqd^ <}l iJ9in)faepjte put^Mìc^^io^i. 
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Uroverò modo di soddisfarmi. Ma che soddisfarmi 7 Credimi pro- 
prio, che vi ha un solo momento di soddisfazione, quello in cai 
scrivi la prima volta: il resto e noia, o pentimento, o sterile 
vanità. 

Dei resto in questi IO giorni ho fatto pressoché nulla ; ma il mio 
morale ha avanzato molto : avvegnaché partissi da Torino in uno 
stato tale d' irritazione, che a me medesimo recava terrore. A Ge- 
nova piovve quasi sempre nei SO giorni che vi stetti : e allora mi 
cacciava in un omnibus, e mi faceva trascinare avanti e indietro da 
Eiazza dell'Annunziata a Borgo di S. Pier d'Arena ; andava cosi in 
cerca d'avventure; ma altra gente che oliari, fruttivendoli, merca- 
tanlacci, e simili non incontrai. Nei brevi riposi di buon tem- 
po, cavalcai su pe' gioghi vicini con molto diletto. Sabbato arri- 
vai a casa alle 3 Vi dopo un gran giro di 10 ore su pe' forti di Mon- 
terotti, Richelieu, etc. Trovai mamma un pò* triste per una violenta 
tosse, e la prossima mia dipartita : Gigia affannata per certe sue sec- 
cature. Cosi stavamo un po' incerti r un verso l'altro, quand'ecco il 
fischio di Pareto (1) , e dietro il fischio Pareto istesso corre su per 
le scale, e picchiando grida : - il terno è nostro ! Il giorno avanti 
aveamo giocato quattro numeri tirati per sollazzo dalla bimba a sor- 
te. U guadagno à di L. 1100 ; delle quali 875 molto opportunamente 
toccheranno a me. Ed eccoti la prima fortuna che mi arrivi dopo 
che io son vivo. Ogni altro vantaggio me Y ho dovuto procacciar io 
•di forza, e strapparlo da quella ribalda di sorte con grande costanza. 
Furono molti istanti quest'anno passato, in cui ogni ombra di spe- 
ranza mi abbandonò : ora torno a Torino con nuove forze, a un ul- 
timo tentativo. 

Mio ottimo Fea I Quante volte non ho desiderato di esser fuori 
>di Torino in tua compagnia ! e mai questo desiderio mi venne in 
fiore. Ora non mi resta altro più che desiderarti là, nel nostro campo 
di oscura lotta. Vieni adunque, e della tua fretta te ne avrò molto 

:grado. 

n Tuo Ercole. 

IV. 

Carisiimo Leonardo, 

Genova, 10 Giugno 1818. 

Io e Teresina da tre giorni ne eravamo in somma aspettazio- 
ne , quando arrivò. Parlo del Giuliano. Inutile a dirti che la mutua 
(]} Marito delia signora Teresa, sorella del Ricotti. 
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«Yìdità di leggerlo fa d' inciampo ad entrambi. Se io fossi costretto 
4 darne giudizio in pubblico, me ne asterrei ; perchè, sia per la bontà 
del libro, sia per indole mia propria, lo lessi d' impeto. Rileggerollo 
fra qualche mese, e sarò più sicuro del giudizio. Ora temo troppo 
che l'amicizia non mi faccia velo. Quel però che ti confesso, à , che 
quantunque avessi per te straordinaria stima ed affezione, certi punti 
qna e là mi parvero superiori alle mie aspettative. Un'altra cosa ag- 
giungerò, e di questa son certissimo, e ne devi giubbilare, ed è, che 
si lascia il tuo libro coll'animo molto migliore. Questo so che era il 
tao scopo, e questo Thai raggiunto. Nelle prime pagine avea notato 
qua è là qualche inesatta locuzione. Giunto alla descrizione della 
festa, l'ìanimo non mi permise più di vederle, e volai di piacere in 
piacere (ino al Gne. Le parti che mi colpirono maggiormente sono 
la festa, la lettera di Giuliano, la notte di lui terribilissima ed il so* 
gno. Ma 9 come ti ripeto, io ne giudico col cuore e colla mente riem- 
piti sia delle sensazioni del libro, sia di quelle venutene per conse- 
guenza rimbalzo. Mia sorella ne fu contentissima, non è a dirtelo. 
Temo solo che pochi arrivino a capirti e iscambino il sublime col ri- 
dicolo (1). 

Parto da Genova Mercoldl prossimo, sarò in Acqui il Giovedì 
sera. Quivi starò 8 o 10 giorni col buon Vico, che di nuovo mi 
scrisse. Del resto la mia salute, nonostante le angeliche premure di 
mia madre e sorella, se non iscapitò, non guadagnò guari. D'aggiunta 
ho acquistato un' irritabilità tale di nervi, che mi rende molto mi- 
serabile. Pazienza ! 

Costì a Torino à un Celestino Regis, autore del Gilbert e de'ifo- 
Maidsti, commedie rappresentate dalla R. Compagnia. Ma lo dicono 
un bravo giovine. Dovea conoscerlo ed un accidente lo impedì. Se 
vi capita alle mani, ve lo raccomando, come buono (a quel che sen- 
to) ed infelice. 

Sul principio avea quasi in mente di farti un articolo e stam- 
parlo suir^ipero : noi feci, per tema d'arrecarti male per due parti* 
Or senti. lersera esce l'Fjfpero,con una tantaferata di quattro colonne 
e mezza contro que'poveri Almovari (I) morti e sepolti. L'articolo ò 

(1) Poco diverso dal giudizio dei Ricotti intorno al Giuliano era quel- 
lo che ne portava Silvio Pellico, il quale ne parla ripetutamente nelle sue 
lettere. Y. Epittolario di SUvio PeUico, raccolto e pubblicato per cura di 
Guglielmo Stefani, Firenze, Le Mounier, 1856 ; pag. S58, 427 ; e Lettere di 
Silvio Pmco a Giorgio Briano, Firenze, Le Monnier, 1861 ; pag. 41, 43. 

{%) Vedasi il cap. 9.* del voi. I della Storia déOe Compagnie di ventura. 
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d' nn cerio C. Sai il perchè? perchè crede avere io avato anfioo 4i 
denigrare i Genovesi: prova poi il suo assantocon ragioni cosi ridi- 
cole e pazze, che è una meraviglia. Pere n'ebbi pena, non per la eoi^a 
in sé, ma sofo al pensare, quanta disanione, quanta sospetto, qvmnta 
superbia alieni gli scrittori, e quanto danno ne provenga aF pro- 
gresso della civiltà. Questo mi crucciò forte. I) bello è , che quelfe 
accuse si danno a me, mentre a mio spendio, con fatica superiore 
alia poca salate, sto radunando i materiali d' una storia vera di Ge- 
nova (1) ; e quelle accuse son tratte dalla storia appunto, in cai son 
registrate le gesta di Federico e Ambrogio Spinola, A. Dori*, 
6. F. Serra. Vedi cecità di mal'animo ! 11' mio disegno è di tacere. 
Potrebb'essere però, che, siccome la questione può ridursi a qui- 
stione di fatti, cosi con brevi parole li rimettessi nella lor vera iHice. 
Giunto che sia il quindici di Giugno, (k il piacere di dire al 
buon Lauro di d^r 7 lire ai Giovanni per la sua mesata. Altro non 
scrivo^ percbèMo scrivere mi è di troppo travaglio. Saluta gli amici. 
Di Sibilla nulla mi dite. Poyero Torelli ! Io stetti un mese senza sa- 
perne nulta ; né quantanque fosse cosa preveduta da me, meFaspet- 
tava prima dell'autunno (2). Addio, Addio. Ricordatevi del lontano 

Vòstro Ercole. 

r. 

Carissimo Amico , 

Voghera^ 23 Settembre 1813. 

Non v' ho mai scritto^ perchè ingofrato ad ultimare alcuni ca- 
pitoli del mio L"" Toi. (3). Le due lettere mi giunsero molto tardi a 
Milano, sicché io non le consegnai, m^rssime che di Battaglia m' im-^ 
portava poco, Borsieri era lontano. Conosceva già Cattaneo, ehis mi 
piacque molto. Nella sua casa passai molte sere ed alla buona con; 
delia brava gente. Peccato che non vi sia allira^ casa> borgh^& simile 
costi per noi ! La maladetta nobiltà ci oppriinev ci toglie animo e 
voce (i). Ricapitolando , sono stato contento dì aver conosciuto 

(1) Il Ricotti attendeva allora alla pubblicazione del Liher jurium Rei' 
puWicae Genuensis, che forma due grossi volumi dei Monumenta historiae 
patriae,, dati ia luce dalla R. DeputazionQ sovra gji studi dì storia patria 
di Torino 

{t) Allude alla mprle d*un carissimo amico, di llil e delFea, giovane 
di ottimo animo, appartenente alla classe dei commerciBnti. 

(3) Sempre della Storia della Comjiagnie di ventura. 

(4) Badi chi legge cbe questa lettera si scriveva nel 1S43. 
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« 

Achillo Manri, Cattaneo, Grossi, Torti ; coi dae primi strinsi amici- 
zia ; cogli altri dae parlai una sola volta, ma mi piacquero. Trovai 
Grossi intento a rogar un istrumento di certo pr^tucolo ; rinvenni 
Torti nelle oscure sale della Segreteria dell' istruzione elementare< 
Ho fatto un breve giro a Monza. Il troppo caldo e la borsa m' ioipe^- 
diacono di spingermi a Como. Ho visitato a palmo a palmo il Duomo» 
sotto e sopra, fin, sul più alto della guglia. Scordava di dirti, ebe bO( 
trattato molto il Revere, l'autore del Lorenzino . 6 dagli Arrabf- 
hiatù.. Vidi anche Tesposìzione di Belle arti. Visitai da capo a fondo- 
r ospedale' maggiore, dove le mie eognisioni mediche mi fecero ri- 
putar per medico da uno di quei chirurghi, finché il buon Mauri non. 
lo avvertì. 

• Il g Settembre partii alle 4 di sera da Milano, ed alle 9 &ro 
a Pavia mediante la poca «pesa di 2 fr. Qual differenza in mi^> 
mepo -e prezzo e comodità tra i mezzi di trasporto di Lombardia 

! e <i nostri I Qual differenza fra quello casse di risparmio, estesa* 
d'ioi^dine supremo a tutte le Provincie, riunite in una centrale, e 
gr informi abbozzi del Piemonte! Spessissimo ho avuto a vergo- 
gnare delle nostre ìnstituzioni ; benché rispetto a' Tedeschi sai 
come io la pensi; 

In Pavia trovai di bello il Duomo, ancorchà imperfetto, e 
qualche quadro qua e là e anticaglie. La lasciai il giorno 6, e alla 
sera era. in patria ; ma per istrada T infame prepotenza dei nostri 
gabellieri avea messo sossopra la mia piccola valigia e seqilestrato 
ì fascicoli del PóHtecnito regalatimi da Cattaneo, per spedirli co- 
stì alla Censura. Sioebé alla fine li riavtò tardi, etron Ispehdio 
niaggiore, ebe se li avesse compreti. L'arroganza, la pedante^ia dr 
qne'/beitiali nomini é veramente fattaper allcmtanare qualsiasi' ga-» 
lantaomo dalle inospitali frontiere/ 

Trovai Vogheraatterrita da' frequenti incendii adcesi da baade 
di malandrini senza che it Goverao vi avesse ancora provveduto^ 
La notte seguente fui desto dai ioechi della campana, e corsi 
anci>* io ad estinguere un grave incendio sorto a una pendice' 
della città. Altri non ne seguirono dentro le Biara. Bensì noi» 
tissimi ancor fuori : per es. , Domenica sera uno in Cervesina due^ * 

I miglia da Voghera ; Lunedì a notte ano in Bastida'; Martedìf due 
in Messana Rabattone ; Mercoledì due a Casatisma, stamattina uno 
a Ga^i e un altro a Montebello. Qual sfa Tanimo della popola- 
liotìè; tè lo pttoì figurare. Ho scritto al conte Lazari (t), descri- 

(1) Capo della polizia del Regno. 
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vendogli al netto la cosa, e pregandolo di alcun rimedio. Mand6 
molti carabinieri : ma par il male non cessa. 

Povero Pedrottal Benché... pur m'immagino il suo cordo- 
glio e tutte le seccature che gli pioveranno addosso. (Hi avrei 
scritto se avessi saputo ove pescarlo. Sarò costi Sabato o Dome- 
nica prossima verso le 6 pom. , se Sabato, colla diligenza Bona- 
fous che sbarca in casa Benevello ; se Domenica , col velocifero 
che sbarca presso Talbergo del Pozzo. Dillo al Giovanni affinchè 
venga ad aspettarmivi. 

Un mio cugino gesuita è venuto l'altro ieri qui per dir messa 
naova. I suoi parenti stanno in casa mia. Però figurati lo scon- 
quasso delle feste, che se ne fanno. Oggi mi ò toccato pranzare 
^on cinque frati neri come inchiostro e peggio. Oh ! Addio. La 
mìa salute sempre male o almeno poco bene. I nervi mi perse* 
gnitano. È una settimana che non digerisco più nulla. Però po- 
trebbe, secondo il solito, cambiare da oggi a domani. Son però 
4;ontento della guarigione di mamma, e del miglioramento di mia 
:8orella, state ambedue a fil di morte. 

Addio, addio. I saluti agli amici , ai Lauro ec. 

// Tuo Ercole. 

VI. 

Amico Cariisimo^ 

Roma, 42 Settembre 1817. 

La sera stessa del di 7, in cui io ti mandava la mia (1) , 
succedeva un fatto per me nuovo e caratteristico. Dn*ora dopo 
f avemaria, un gruppo di gente partivasi dal Cafld delle Belle Arti 
« dal Calle nuovo (ì convegni degli ultra liberali) , e, scorsa una 
gran parte del Conu), giungeva in Piazza del Popolo, alto gri* 
dando uno degli inni bellissimi a Pio IX. In piazza gli si unirono 
molte persone : sicché la folla cresciuta volse giù da Ripetta verso 
ia casa del Ministro toscano. Per via continuossi a cantar quel- 
la inno ed un altro simile, interrompendo il canto con frequenti Ev- 
viva air Italia, alla toscana, alla Guardia Civica, a Pio IX, alla 
lega dei Principi italiani ec. Arrivata sotto le finestre di Cweruac» 

(1) La lettera cui qui si accenna, manca nella raccolta. I fatti importan- 
tissimi ai quali si allude in queHa che pubblicliiamo, scritta durante un viag- 
gio del Ricotti a Roma e Napoli, sono troppo conosciuti, parelio ci occorra 
dilucidarli con nota. 
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èhiOf la moltitudine sostò un momento per salutarlo con grida ri- 
petute: quindi continuò rischiarata da qualche Caccola. Il Mini- 
stro toscano aspettava sul balcone. Il Principe di Canino, col Masi', 
« col Galletti, vestiti da guardie civiche, andarono sopra ad ar- 
ringarle, intantochè di sotto il popolo gridava - Viva la Toscana, 
Viva Leopoldo, Viva Pio IX ! - 11 Ministro rispose parole pruden- 
iissime : vennero sul balcone i tre deputati a sventolare i Tazzo- 
letti bianchi e intonare altri evviva , e la scena fini colà ; ma solo 
per portarsi altrove , per portarsi cioè dal nostro Ministro mar- 
obese Pareto. Io era stato quel di a pranzo da lui, e avea trovato 
in lui un uomo abbattuto dal terrore di quella festa. E veramente, 
considerata la sua situazione e rispetto a Torino, e rispetto a Bo- 
ma, e rispetto a Vienna, era compatibile. Io, che aveva seguitato 
la folla e veduto l'occorso sotto le finestre del Ministro toscano 
e uditone le parole, pensai che la notizia di ciò potrebbe riuscir 
di guida al Pareto. Corsi a lui : gli narrai il fatto , gli recitai le 
parole del Ministro toscano, ed egli respirò. Frattanto s'avvici- 
Bava il popolo. Per via avevano scontrato dei suonatori e li ave- 
Tano trascinati seco. La gente era ingrossata. Vennero, suonarono, 
e'rriTarono, il Pareto accolse cortesemente i tre deputati, sventolò 
ii fazzoletto bianco, parlò ad un dipresso come il suo collega. Al- 
lora uscì dalla turba un grido - Tutti a casa I - k quel grido chi 
prese per di qua, chi per di là, smorzaronsi le torcie, ammutirono 
i suoni «d i canti e tutto cessò. 

Due ore dopo un altro spettacolo compievasi nel Caffè delle 
Jlelle Arti. É desso , come ti dissi , il ridotto degli ultra. Questi 
Tollero inaugurare i ritratti di Pio IX e di Gioberti, e li inaugu- 
rarono fra grandi plausi e schiamazzi ed evviva illegali forse , e 
pericolosi anche. II mattino seguente quei due ritratti eran fuori 
ffa corone di fiori, e tra l' uno e l'altro era una carta geografica 
di Italia, in cui però niun nome di città si mirava, tranne quello 
di Roma in grandi caratteri. Una grossa linea verde la orlava tutta. 

E il mattino seguente fui testimone di un grande e sublime 
spettacolo. Il Papa andò ad oflSciare alla Chiesa di S. M. del Po- 
polo. È questa a sinistra della porta, per cui entra chi da Piacenza 
Tiene a Roma. Passi la Chiesa ed eccoti innanzi un piazzone : in 
mezzo un obelisco ed una fontana bellissima : a fronte altre due 
chiese affatto eguali, allato alle quali scorrono le vie di Ripetta e 
del Babbuino, e in mezzo la bella e lunghissima via del Corso: 
« sinistra il passeggio pubblico a vari piani, con colonnati e sca- 
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Jinate. A questo i Romani aveano aggiunto il moddlo al vero del 
monumento per l'amnistia, che si inalza da un anno a fronte della 
via del Corso. Poi a destra della piazza ergeva si un grande trona 
fra un giardino improvvisato. Tutta la piazza guarnita di drappi 
e di bandiere, gremita di gente, circondata dalle guardie civiche. 
Queste erano vestite alla borghese, abito nero, calzoni bianchi, fu-r 
Cile, sciabola e giberna. La nappa bianca e gialla sul dinanzi de) 
cappello, e sopra la nappa un ramoscello di mortella. 

Come la piazza, cosi erano imbandierate e ornate e gremite di 
gente la via del Corso e le altre per cui il Papa avea a passare. Do- 
vunque iscrizioni, poesie, rebus, bandiere a dimensioni colossali 
Prima sfilarono le carrozze dei cardinali e principi. Alfine giunse il 
Papa in una ricchissima carrozza, i cui finimenti già erano apparte* 
nuli a Napoleone. Vedi cose del mopdo I Si applaudi, ma poco. Ne 
chiesi la ragione, e seppi, che pel popolo si era (malignamente, for- 
se! ?) sparsa la voce che col Papa si doveano trovare due cardinali,, 
Lambruschini ed un altro dei pia odiati. Eranvi invece Gizzi e So-, 
derini; quello odiato ora, perchè lo si crede (ed io credo a torto) in- 
tinto nella congiura famosa : questo un asino. Fatto sta: il Papa tra-» 
versò la piazza fra gli evviva discreti, entrò in chiesa e vi stette due 
ore. Alfine usci : traversolla di nuovo a piedi, montò sul trono, benedb 
il popolo, benedi la bandiera regalata dai Bolognesi ai Romani e por^. 
tatagli innanzi da Ciceruacchio in farsetto, lo non ho mai visto ^pet-: 
tacolo più grande. Gli evviva andarono al cielo: dovunque era un: 
muover di braccia, uno sventolar di fazzoletti, un agitar di cappelli. 
Monte Pincio coronato di gente, le chiese, li palazzi attorno coronati 
egualmente , stavano quasi schierati a fare onore al Pontefice, che,, 
alto fra il suo popolo, cinto da' Cardinali, sorrideva e benediva. Do- 
po 10 minuti giunsero le vetture, vi si mise entro ed andò al Quiri- 
nale, dove pure la folla corse per rivederlo, e colla fofla io pure e la 
gentile mia compagna. 

Questo giorno fu giorno di vera festa. Tutti se lo dicevano e se 
lo domandavano ; ricordandosi che appunto l'anno innanzi s*era pro- 
clamata l'amnistia , e avean in quel medesimo giorno cominciata 
quelle riforme, da cui si spera nuova vita sociale. Ma la sera poco 
mancò che turbasse tutto (juel bello e quel buono. Si attrupparono, 
gridossi viva Gioberti sotto le finestre dei Gesuiti, gridossi peggio 
sotto quelle del Ministro d'Austria. Alla fine si pervenne a levar la 
turba di là. Questo movimento fu imprudenza o malizia? Si disputa- 
e si disputa. Intanto il Governo mise sotto processo ri Prin^ 
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•cìpe di Canioo e altri due, che vestiti da Cìvici si eran fatti 
•capo-popolo. 

Il Settembre. 

* Arrivo adesso dal QuiriDale , dall' udienza del Papa. Eran 
con me il Sauli, casa Franchi, casa Bavizza, conti di Orvieto ma 
ora sudditi nostri. II marchese Pareto avea chiesto per tutti una 
udienza speciale. Le sale pontificie sono della massima semplicità. 
Aspettammo in un salotto decente e niente più. Entrò il Papa, tra- 
versollo, scortato da tre guardie del Corpo , ed entrò neUa ca- 
mera vicina. Allora fummo introdotti coi soliti cerimoniali. Si 
vede che al Papa secca la cerimonia della pantofola , e cerca di 
sostituirvi sempre la mano. Fatte le genuflessioni» volle* che tutti 
sedessero. Sedemmo attorno lui ; ed egli era vestito da capo a pie 
di bianco, salvo te pantofole rosse, e un cordoncino d'oro al collo. 
Attaccò discorso separatamente con ciascuno, alla buona, come fa 
chi è tatìto superiore che nasconde la propria superiorità e si fa 
ino eguale. A me parlò, mancomale, dei Condottieri, quindi della 
guerra, quindi delle discordie politiche, quindi^ solleticato un po- 
chino da me, delle sue riforme, degli ostacoli che trova in chi vuol 
troppo presto ed in chi non vuole. A Sauli (1) parlò della Corsica , 
déirimpero Greco, de*Greci trasferitisi in Italia, dei Comneni e per 
cons^eguenza della duchessa d'Abrantés (2). Confuse Paleologo con 
Augustolo; ma forse lo sbaglio dipese da un difetto di memoria 
di nomi , a lui propria , e di cui ci diede parecchie prove. Alla 
contessa Franchi parlò della sua famiglia, s' inlrattenne colla ra*» 
gazzrna ec. , ee. ; tuttociò senza aOettazione, senza sforzo, col mi- 
glior buon umore, pressappoco come avrebbe fatto 10, 30 anni fa. 
£ vegeto, e promette lungo pontificato. La fisonomia al primo tratto 
assicura : dal labbro in su è perfettamente quella di un buon uomo : 
il lucuto lungo e angoloso dà a quella bonomia un Carattere speciale 
di forza e di costanza, come gli occhi piccoli, vivissimi, indagatori 
tolgono affatto il sospetto «che codesta bonomia possa nascondere in- 
fingardaggine balorderia. Si vede che conosce molto bene le cose 
del mondo, ma le vuol trattare a suo modo, cioè alla buona, senza 
strepiti, senza esteriorità. E in ciò ha tutte le ragioni. Qui é amato 
intanto , anzi adorato. Mi scordava di dirti che al marchese Pareto 

(1) Il marchese Lodovico Sauli scrisse una pregevole Storia dei Geno^ 
vesi in Galaia, 

(2) La duchessa d'ÀbrantèS) moglie del generale Junol, pretendeva di 
4iscendere dai Comneni per Via della tnadre. 
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ba chiesto notizie di GenoTa, a cui questi rispondeva che gli evviva 
eransi passati col massimo ordine e coH'assenso deirautorità. È egiè 
vero ? Datemene nuove : perchè qui siamo al buio aflfatto, e corrono 
le voci più assurde e contradittorie. 

19 Settembre. 

Quest' oggi ti terminerò questa lettera ; rileggendo la quan- 
te, m'accorgo ch'essa ti riescirà pressoché inutile perchè vi staor- 
no notizie che, subito, avrebbero potuto interessare, ora son già 
passa te« Pazienza I La colpa è di te che pretendi le lettere piene 
di roba, epperciò rendi necessario di scriverle a varii interval- 
li. Ritornando al Papa , dico dunque, che io lo credo furbo e pratico 
discretamente delle cose del mondo : ma uomo in cui queste doti 
sono appoggiate a una mirabile dose di bontà e di onestà , per cui 
ninno gli si avvicina senza partirsene amandolo e benedicendolo^ 
Peccato che egli è mal secondato I Non ha uomini di cui servirsi. Le 
migliori teste appartenevano all'antico regime, e vennero scartate : 
chi rimase, avrà buona volontà, ma manca di ingegno e dì esperien- 
za. Il cardinal Ferretti, Segretario di Stato, è persona d'intelletto 
colto, di buon cuore^ ma ardente ed ostinato. Nel 1833, essendo Ve- 
scovo di una città della Romagna, armò la sua greggia e combattè 
contro il proprio fratello a favore di Gregorio XVI. Ora si è mutato, 
e si mostra non meno ardente fautore di Pio IX. Però io credo che 
quando sorgerà la questione interna della secolarizzazione dei poteri 
governativi, egli stesso sarà uno dei più accaniti oppositori alle ri- 
forme indispensabili, che i tempi e l'interesse finale medesimo della 
religione richiedono. In conseguenza il Papa si trova solo a eserci- 
tare il bene, e le difficoltà a compierlo si moltiplicano a misura che 
la sua azione si deve espandere. Tra gli uomini più distinti che ho 
conosciuto, è il P. Ventura, le cui prediche hanno fermato il partito 
moderato in Roma e datogli vittoria. Uomo di grande ingegno , di 
grande facondia, di gran cuore, ardente come un Siciliano. Parlan- 
dosi degli eccessi, a cui si temeva che la plebe scendesse verso i^ 
Ministro d'Austria : e Io non li consiglierei, mi diceva, ma non ne 
avrei dispiacere ». fio conosciuto Tenerani. Al momento eh' io en- 
trava da lui, egli stava apparando l'esercizio da un granatiere. L'en- 
tusiasmo per la milizia civica dura, anzi cresce, se crescer potesse. 

Addio. U 4 Ottobre partirò per Napoli ove starò fino al f 2 cir- 
ca. Voi altri, se mi scrivete, fino al 25 corrente avete tempo d'impo* 
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«tar la lettera per Roma - A Napoli non scriTetemi , se non cose da 
nulla ; perchè.... Addio. 

Il Tuo Ercole. 

VII. 

Amico Carissimo, 

Mantova, 13 Agosto 1848. 

A quest'ora avrai conosciuto il mio infortunio ; le circostanze 
non tutte ancora, perchè non potei ancora narrarle tutte. Basti il 
saper quanto segue. Il i alle 6 matt. arrivai a Novara, per dar 
le disposizioni opportune alla difesa della frontiera ed alla i;;itirata 
delFesercito (1). Ma di quest'esercito non si conoscevano punto 
né le posizioni, né le intenzioni. Era indispensabile conoscerle per 
coordinare ad esse le disposizioni da prendersi in Novara. Era 
necessario spedire al campo un uomo capace di abbracciare di 
un colpo d'occhio la nostra situazione militare, e formarvi un pia- 
no di difesa e di ritirata. Il Governatore era imbarazzato nella 
scella : me ne fece un cenno. Benché la mia qualità di Direttore 
del Genio mi dispensasse da tale incarico, e benché ne conosces- 
si tutti i perìcoli, io stesso me gli profltersi. Egli mi ringraziò, ed 
io partii alle 10 matt. in posta. Arrivai a Milano alle 3. Già il 
cannone mi avea avvertito che Tesercito nostro era fuori delle 
mura e si batteva a Porta Romana. In Milano mi presentai a' capi 
deiresercito ; partii alle 5^ premuroso di rientrare in Novara per 
darvi prestamente le disposizioni occorrenti a facilitare la ritira- 
ta dei nostri. Due strade potea io tenere al ritorno : quella dirit- 
ta e breve per Magenta, quella più lunga per Sesto Calende. Que- 
sta appariva più sicura, ma era più lunga il doppio dell'altra 
almeno. Preferii Taltra benchò molto più pericolosa. Pensai di ab- 
breviare il pericolo coiraffrettarmi : i cavalli volavano. Il cammino 
era coperto di soldati nostri scappati dagli ospedali : ne presi meco 
due, mezzi morti. Ciò fece perder qualche istante : il ritardo mi 
fu forse fatale. A S. Piero all'Olmo è la stazione de'ca valli. Io era 
smontato dal calesse per rimontar nell'altro. Mi trovava nel cor- 
tile, solo, senz'armi. Quand'ecco uno squadrone di cavalleggieri 
sbucava da un viottolo vicino , ed inondava la corte. Io saltai < 

(1) n Ricotti era allora capitano del Genio, e, come dice egli stesso, 
direttore delParma in Novara. L'esercito piemontese, vinto a Castoza ed a 
Volta, si ritirava su Milano, dove il 4 Agosto 1H48 avvenne il fatto d'armi 
onde si fa cenno in questa lettera. 
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fuori d'essa e mi trovai ìq una yigùa cinta da alta siepe. Cercai 
saltar la siepe : fu inutile. Intanto un ufiSeiale e vari soldati m*ar- 
rivarono addosso, gridando dì arrendermi. Sulla speranza di ri- 
trovare un pertugio, per cui pas^r la siepe, e metter essa fra 
loro e me, proseguiva io di buon trotto. Essi mi fecero fuoco a 
pochi passi ; ma, stante forse la pioggia caduta pochi istanti pri- 
ma, i colpi non partirono. Allora i soldati misero roano alla scia- 
bola, l'ufficiale (certo Barone di Stenck) all'altra pistola: fu d'uopo 
irrendermi. Mi arresi : mi fecero camminare un pezzetto a piedi, 
poi tornarono addietro, mi fecero rimontar nel calesse, e via di 
trotto pel viottolo. Giungemmo, dopo varie fermate, la. sera a Ba» 
reggio, ove si bivaccò. Il mattino del 5 si partiva, e dopo infi- 
niti rigiri a traverso le verdi campague lombarde, arrivammo la 
sera sul tardi a Locate. Pernottai quivi nel palazzo abbandonato 
pochi giorni innanzi dalla Principessa Belgioioso, della quale an- 
cora erano intatte le suppelletili e i libri più cari. Dall'ora in poi 
eccoti il mio itinerario.. , . < 

, . 6. Domenica. Di buon mattino in viaggio per S. Donato avanti 
Parta Romana, ov'era il campo di Radetzki. V'arrivai alle 10 : e 
dopo un'esatta perquisizione, venni rimesso in vettura per Lodi 
insieme ad un ufficiale vogberese. Arrivammo a Lodi a mezzodì. 
Alloggiammo in caserma con 6 altri uffiziali piemontesi, buona q 
brava gente presa con la spada in mano. A tempi più quieti i par- 
ticolari. ^ A' sera l'uffizialità austriaca, di cui non posso lodare ab- 
bastanza la. gentilezza, ci venne a trovare, ci condusse a visitar 
la cittài il ponte bruciato dai Piemontesi nella ritirata: quindi 
cemjfùmo tutti insieme. 

. . 7. In viaggio verso Cremona. Il convoglio si componeva delle 
vetture per gli ofiiziali e di ISO soldati a piedi o sui carri ; in gran 
miseria,, perchè presi la maggior parte sul campo di battaglit 
isenza denari né. bagagli. Alle 11 arrivammo a Codogno,e vi stem-; 
mo in caserma tutto il di senza potere uscire. 

; 8. Alle 11 a Cremona, in caserma. Ma rufficialilà ne venne & 
prendere. Visitammo la città, l'ospedale, ove sono moJti Piemontesi 
ufficiali e parecchi Toscani feriti. Quanta dolcezza ha il dolore I Mi 
riserbo di farla storia di questo episodio avventuroso della mia 
disgraziata vita. 

9 e 10. A Piadena, bel paesetto, quindi a Marcarla, ove stemino 
quasi tutta la giornata nel giardino Bulgarini, trattati con molta 
g;eQtilezza. 
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11. A Mantova. Qaivi ci si assegnò per alloggio una casetta in 
Tia Stabili, con un giardinetto. Il sit.0 non è cattivo, ma Taria pes- 
sima, e la privazione della libertà ce lo rendono un poco odioso. 
Aspettiamo l'ordine di partire per Verona. Intanto, coll'assenso delle 
autorità austriache, ti scrivo questa, lasciandola disuggellata. 

Del Piemonte non sappiamo più nulla : e quel che mi accora 
pjb di tutto, è il non poter prender parte veruna nel rivolgimento 
che pur troppo tì avrà luogo. Il mio dovere sarebbe di morire al 
mio posto, invece sto qui inerte ! Pazienza. Ti prego e scongiuro 
a fare il possibile per la mia liberazione mediante cambio parziale 
generale. Del resto comporto con serenità il mio inrortunio. Oggi 
ho principiato in testa un' operetta, che m'occuperà qualche setti- 
mana. Con ciò troverò modo di evitare l'ozio, epperciò di stare 
allegro. 

Quanto alle condizioni materiali, assicura le mie care madre e 
sorella^ che sto benissimo di salute. Per buona fortuna, quando fui 
arrestato, aveva meco biancherie, panni e danari. Finora il viaggio 
ci costò quasi nulla. Da ieri il Governo austriaco cominciò a pas- 
sarci la paga del grado, che per me ascende a L. ital. 6, 50 al gior- 
no : sicché ho da vivere sufficientemente. Se la prigionia durasse 
a lungo, se io fossi stabilito in una città, allora scriverò per avere 
roba danari per comprarmene. Per ora è inutile che vi affanniate. 
Ho tutto il necessario. Qui a Mantova facciamo il pranzo in casa. 
Un buono e grasso ufGziale dell'I 1.^ è divenuto caoco, sotto lui 
sta per garzone di cucina il conte Alberti-Balegno del 12.^* entrambi 
sono aiutati da un tenente Ugo d'Artiglieria, dalle padrone di casa, 
da due servi del Comune e da un'ordinanza ungherese. Inutile che 
ti dica che siamo ben guardati alla porta, sicché non abbiam paura 
dei ladri. 

I saluti agli amici, e soprattutto alla mia famiglia, a cui ho 
scritto 4 lettere, cioè due da Bareggio, una da Lodi, una da Piade- 
na. Sta sano e credimi 

il Tuo aff.mo E. 

Vili. 
Amico Carissimo^ 

EcdUes, 6 ottobre 1848. 

Mi chiedi, che cosa io faccio 1 Procuro di rendermi il men pos - 
sibilo noioso, anzi il più che posso giovevole, questo soggiorao. 
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Exilles è un paesucolo sulla Dora, qìia e là stretto da monti a gui- 
sa di muraglia. I castagni abbelliscono pel tratto di mezz'ora an- 
cora il poco di terreno che vi è lungo ìì fiume : sopra di esso, 
ì^alendo i monti» cessano i castagni per cedere il luogo a radi larici* 
e pini. La casa che abito, lera antica caserma del Genio : ho il paese 
a SOO passi a mano destra^ il forte in faccia, un orto alle spalle. 
Appena giunto, spedii li mio incarico, che era di dare un raggua- 
glio dello stato del forte. Quivi dovetti, per quanto appartiene al- 
l'officiale ingegnere, occuparmi di latrine, porte, mangiatoie ed 
altre simili bellezze. Mi venne ordine di perlustrare la strada smo 
alla frontiera, e la perlustrai, stando due giorni a cavallo. Mi spinsi 
fino a Brianzone, al di là del Monginevra. Vi trovai 3600 tfomini 
di fanteria. Parlai col loro generale a lungo. Tieni pure per certo, 
che i generali minchioni non sono tutti in Piemonte. Questo buon 
nomo ha adunque per certo : 1,* che l'accordo si fari, formando 
del Lombardo- Veneto un regno a parte : S,"" che la Francia de- 
ve ad ogni costo procurare la pace per assicurarsi dei nemici 
interni : 3,^ che le sarebbe nocivo mandar Tesercito in Italia , 
perchè Tassenza dì questo darebbe tropp'ansa ai partiti che bol- 
lono e non attendono se non un' occasione : 4,^ che questi parli- 
ti vogliono appunto la guerra per disfarsi delle soldatesche e far 
quindi man bassa, ec. ec. Tutto insieme le sue ragioni non le ho 
trovate cattive, e, appunto perchè dette da un buon uomo, eredo 
che sieno nella bocca e nel cuore di chi dirige l'esercito, anzi ta 
nazione francese. 

Ho fatto qualch'altro gito, a Susa, all'Assietta, a Oulx, parte 
per diporto, parte per ragion di servizio. 

Dapprincipio ho sofferto l'aria: ora mi vi addestro. Ebbi 
quattro giorni di pioggia, epperciò d'orribile noia. Col sereno^ tor^^ 
nò il buon umore. Attesi a correggere il mio corso di storia (1). 
Quest'oggi Io finirò, per mettermi tosto appresso a un piano di 
istruzione militare del Piemonte. 

Del resto nel paese trovi soldati e soldati, e molti ubbriachi di 
quei del sito : cosa che l'una e l'altra mi arrovella. Di donne civili 
e trattabili non ce ne sono che due. Dì qui puoi trarre la misura 
della civiltà d'Exilles. 

Direi una bugia se dicessi di aver passati questi 25 giorni in 
perfetta quiete. Nel tempo di quelle pioggie maledette, veramente 
stetti in gran dispetto. Farevami che in questi tempi io poteva ive-> 

(1) ti Corso di storia d'Italia dal Basso Impero ai Comuhi. 
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nire adoperato a qualche eosa : parevami che esser confiDato a 
Extlies per fer niente mi fosse grave torto^ dopo che avea immolato 
la mia libertà^ e i miei interessi e posto a repentaglio la vita per 
tsskarare la ritirata sa Novara alFesercito. Non mi era grave lanto^ 
k qaalìtà del soggiorno, qaanto la pena del far niente o meno che 
niente ; perehè qui vi ha un commissario, il quale è già di troppa 
per spedir gli affari, che quest'anno sommano in tutto a L S^&OÒ di 
spesa. Parevami... Basta : in quei dì di dispetto scrissi a Cargnino 
per trovarmi qualche ripostiglio (1). Cargnino mi ha risposta che 
non ve n'era. Son quasi contento della sua risposta. Almeno io patria 
dire' di non aver ricevuto da vem Ministero, sia Balbo, sia Casati, 
siai Sostegno nemmen quello che mi si competeva per anzianità e fu 
prodigato ad altri ! 

Il tempo si rasserena ; ed io anche. Tornai allo studio, alle 
passeggiate, ai desiderii antichi e sempre inefikttuati della indipen- 
denza. Non potendo conseguir questa^ bramo talora il potere; perchè 
credo che a chi non può essere indipendente, a chi perciò è costret*^ 
fé a iMrvrre, coiivei§a pih servire negli aftri di momento, che non 
nelle corbellerie. Basta I vedo pur troppo che a star quieti e paghi 
è imposisibiie. Sarà meglio chiudere gli occhi, e, dopo essersi fermati 
ben nel proposito di vivere onesto,^ lasciarsi menate alla corrente. 
Tant'è : vedo che non^ la posso guidare a mio vantaggio mai I 

Ho chiesto di venir richiamato per l'apertura del Parlamento. 
Mi fu risposto che ta mia domanda era giusta, e che verrebbe tra- 
smessa ai Ministero^ Attendo là risoluzione ; e spero fra 5 o 6 
giorni di abbracciarti. Addìo. Il tuo Ercole. 

IX. 

Amico earisiknk)^ 

Pino Taitmesé,Vi Agosto 1965. 

Otto giorni fa, essendo a Courmayeur, finii di correggere le 
ultime bo2ze alla mia storia (2). Mi trovai cosi scarico d'un lavoro, 
che mi durava addòsso da 10 anni e più, senza avermi mai lasciato 

(1) Giaseppe Maria Cargnino, già nominato In queste note, intimo ami- 
co del RIeotti e del Fea* Uomo di sottilissimo ingegno, dotto specialmente 
in fllosoOa, entrò nel Ministero delia guerra e vi salì al grado di capo-di- 
visione. Fu uno dei eoUaboratori principali dei generate Lamarmora nel- 
l'opera del riordinaiaenlo deiPamministrazione militare dei Piemonte. 

(S) La Stwria della Monarchia Piemontese^ capolavoro del Ricotti. 
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respirare. Qael giorno respirai davvero : ma il giorno appresso mi 
scòrsi come an uomo privo di base. E tosto feci il proposito di scri- 
yertì. Il mio carteggio, non solo con te, ma cogli altri amici e cono* 
scenti, fa il più insulso e scolorito : perchè la mia stella volle che io 
fossi sempre occupatissimo, sì per affari di mestiere, si per lunghi 
studi che mi assorbirono senza posa : onde non potei mai dare 
alle lettere se non il rifiuto del mio tempo e delle mie forze, e 
fui sempre nelle necessità di ridarle al pretto bisogno, senza che 
mi rimanesse agio né voglia di penetrare con esse nel midollo del 
mio cuore. Ma questa volta ne aveva voglia e tempo. Fui disturba- 
to da una escursione fatta in molta compagnia, poi dai preparativi 
pel ritorno, inGne dal ritorno. Arrivato in Torino vi trovai la tua 
lettera, la quale era stata dal vicerettore trattenuta e aperta, forse 
riputandola d^ufGcio (1). Ne fui sdegnoso per molti motivi, ma mas- 
simamente perchè, s'essa avesse proseguito la sua strada, sarebbe 
giunta a Courmayeur nel momento il più opportuno, e di là ti avrei 
risposto con animo riposato. All'opposto, dei quattro giorni trascorsi 
ormai dopo il ritorno, due li passai arrabbiatamente a Torino fra 
gli affari d'ufficio e l'emicrania, gli altri dua qua fra le faccende me- 
schine della vigna... Tuttavia, avendo or ora finito di attendere an- 
che ad esse, prendo senz'altro la penna. 

E, ripigliando i pensieri natimi in Courmayeur, ti dirò che mi 
trovo vuoto vuoto. Continuare la storia del Piemonte sarebbe paz* 
zia, e non mi dà più il cuore pensando che ninno ci bada ; non 
avrei più forse uno stampatore che la ricevesse, non un'anima che 
la leggesse. Insomma quel eh è fatto, è fatto. Son conscio d'avere 
speso più fatica e forse ingegno del frutto che usci da tutti i miei 
libri, colpa parte delle cattive scelte, parte de'tempi, parte di quel 
mio vezzo buono o reo di non volere andare colla corrente. Ma con- 
tinuar solo soletto, nella storia del Piemonte, colla salute guasta, 
cogli occhi rovinati, senza l'unica speranza almeno di far cosa utile 
gradita, non posso (S). 

Mi vien Tidea di far la storia di Carlo Alberto: il che non 
sarebbe proprio rinunziare all'assunto primitivo, ma solo uno arro* 
vesciarne l'esecuzione. Questa idea à in me da parecchi mesi ; e 



(1) It Ricotti era a quel tempo rettore della Università di Torino. 

(2) Tuttavia la passione del lavoro e l'amore al soggetto vinse nel Ri- 
cotti lo sconforto. Al 4.* volume della sua storia, allora appunto ultimato, fe- 
cero seguito altri due, come si scorge anche dalla lettera 7 Febbraio 1869 
che riportiamo più innanzi. 
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skoome d vegga pia vita, non ne «ono molto discosto. Peìrò la fati- 
ca delle ricerche, alcane delle qaali, e le più importanti , vogiiOnsi 
fare a voce, mf atterrisce. Glie ne dici ? Bramerei nn tao partire fi). 

Un anno fa, reggendomi sfinito di fatica, svea tra ttie quasi 
deliberato di non pia scritere dopo la stampa del 3.^ e i.^volttkne, 
e dedicarmi «on qniete ai lavori del Senato. Ma il Senato se ne 
venne via, ed ecco qaesto disegno a terra. 

Per altra parte, non avendo famiglia, in cai ricogliermi, mi è 
daopo di qualche diversione. Aggiungi che il Consiglio superiore 
anch'esso vien via : e mille motivi mi persuadono di mandare a 
spasso il rettorato, ove la mia rip utazione e quiete è continuamen- 
te a rischio di pendersi senza prò né mio né del paese. Sicché il 
vuoto si accresce attorno a me. Se poi calcoli l'effetto della partenza 
di te e di tanti miei cari, e- di tantissimi còntyscenti, e ia scema- 
mente della atmosfera morale di Torino, capirai che non mi' trovo 
eoll'animo in condizione invidiabile, perchè non posso né star fer* 
mo né camminare dirittOi e le forze <iel corpo non corrispondono a 
quelle dell'animo. « 

Del resto a Firenze non verr^ se non per necessità parlamene 
tari e simili^ edancheper abbracciarvi tratto tratto. Ma -per me 
sarà sempre un grave disturbo e spesa ; perché^ massime iFinverno, 
ho bisogno di molte cure che non si hanna fuori di casa, e le mie 
entrate restan già decimate di 3 mila lire l'anm^. Sicché bisogna 
calcolar di star lontani molti e moUt mesi, e tutti male,^ secondo il 
solito decreto dell'umanità» •' ^ 

Vesmeé in campagna^ L'avrai visto sottoscritto fra i protestanti 
contro la cirootare del Petitti. L'avrei sconsigliato se Pavessi veduto. 

Quanto a me, ho lasciato a Courmayeur una grave indÌ8posi<>- 
cione cAe-mi tormentava da due mesi : ma continno -a mantener- 
mi una specie di catarro o raffreddore che mi dura da 10 mesi. 
Andrà via ? Non credo. Ma dubito di parlarne ai medici, perchè 
non credo loro : tanto li vedo assorti nel mestiere; abborrenti daK 
l'analisi profonda e imparziale (1) ^ 

(iyi\ RIcoU! non mandò questo pensiero ad esecuzione. Però ebbe modo 
ÙVfàr pubblicbe alcune delle sue idee Intorno al regno di Carlo Alberto in 
varie operette minori, e specialmente nelle biografie del Vesme e del conte 
F. Sdopls. 

(2) Pur troppo il Bieotti fu profeta. È appunto un insulto più vielento di 
questo raffreddore o catarro, che diciassette anni dopo lo condusse alla tomba. 
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Il Barbèra ti farà tenere fra qualche di una copia del 3.^ e i.*^ 
Tolame. 

Saluta il Bella (1), il Vico e gli altri nostri. Veramente noD 
mi credeva destinato a rimaner diviso in questa età da tanti cari. 
Saluta la moglie e i Ggli. E scrivimi, scrivimi e ama 

Il tuo aff.mo 
Ercole. 

X. 

Amico carisiimOf 

TorinOy 6 Novembre 1868. 

Ho tardato molto a risponderti, perchè mi trovai nei giorni 
scorsi troppa noia addosso, che il dirla tutta sarebbe noia maggio- 
re. Ora che mi trovo sciolto dalia più grave, cioò dal rettorato, e 
comincio a prender fiato, eccomi a te. E subito per spiegazione ti 
dirò, che ieri al Ministero, ohe mi proponeva di confermarmi in 
queirufficio, risposi di no con molti ringraziamenti e complimenti. 
Le seccature, i pericoli, le fatiche da me superate durante i quattro 
anni scorsi in quella carica, senza utile mio di verun colore, for* 
merebbero un'Iliade. Sembrami d'aver fatto quanto il dovere ri- 
chiedeva, e forse qualcosa più. E mi ritiro nelle mie tende. La qual 
risoluzione sarebbe stata da me eseguita fin dalKanno passato, se 
le stragi del settembre non avessero posto questa buona Torino in 
condizioni cosi difficili, anzi pericolose, che non potei abbandonare 
l'università, e continuai a sacrificare la mia quiete per aiutare il 
Ministero a uscire da quei mali passi. Ora questi motivi stfaordi* 
nari son cessati : e quindi mi pare di potere senza biasimo pensare 
t me. 

Ti ringrazio del favorevole tuo giudizio sui miei due volumi (8). 
E certo è l'unico conforto che ne traggo, perchè di critica sto- 
rica non esiste più traccia in Italia, né posso sperare di veder 
quella mia opera, che pur mi costa 10 anni di assiduo lavoro e 
attorno alla quale spesi tutte le mie forze , non che giudicata , 
letta. Intanto non ho preso alcuna risoluzione, se di proseguirla 
far altrimenti (3). Sento il bisogno di riposarmi, e lo sento tan- 

(1) Il comm. Giuseppe Bella, compagno di stadi del Ricotti, amicissimo 
suo e dei Fea, senatore del Regno, ingegnere di gran valore. 

(2) Paria sempre dei voi. 8.^ e '4.' della storia succitata. 

(3) V. la nota alla lettera antecedente. 
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to più dopo che ho lasci&to l'altra occupazione coniinaa del ret- 
torato, sicché in questi giorni il far niente m'è necessario. Tatta- 
Tia domani andrò a Pavia per presiedervi un' concorso ad una^ 
cattedra di matematiche. Quindi tornerò a Torino, d'onde forse 
verrò il 80. Sarò costi sia per le cose del Senato, sia per quelle 
del Consiglio superiore di pubblica' istruzione. E allora ci parle^ 
remo a lungo, e puoi* pensare con qual piacere ti abbraccerò... 
Non mi resta che protestarmi di cuore. 

Tutto U tuo 



Ercole. 



XL 



Caro Leonardo. 

Torino, 7 Febbraio 1869. 

Non ti puoi «immaginare il piacere che mi assalse l'altroierir' 
sera quando trovai sul mio tavolo la tua lettera. Quella tua scrit- 
tura mi trasse di colpo a 25 anni addietro : mi pareva di vederti 
e di abbracciarti e tornar da capo e discorrere e discutere insie- 
me come si faceva in casa Bettinelli. Inoltre mi pareva che quella- 
lettera mi dovesse annunziare qualche cosa di buono.... Disgrazia- 
tamente tutto ciò durò un istante : ma un istante quante cose 
non basta a suscitare nella mente e nel cuore, quante tinte e 
mezze tinte ? Che à l'elettrico al paragone ? L'apersi dunque, e 
restai doppiamente disingannato, perchè non ci trovai nulla di 
quanto sperava, anzi il contrario. Mi rincresce di non avere con- 
sigli a darti , che tu non abbia già meditato. La vita ò sempre 
un beneGcio della Provvidenza, quand'anche a lei piaccia di cir- 
condarla di amarezze Osiche o morali: perchè, se non fosse, non 
ce la imporrebbe. Dunque accettiamo questo beneGcio con tutti i 
pesi. Tu poi, padre di famiglia, ne hai obbligo maggiore. D'altra 
parte ho veduto cento esempi di cotesto malattie mezzo croniche^ 
che, dopo un periodo di malanni gravissimi, migliorano e conce- 
dono parecchi anni di riposo ed anche una lunga esistenza (1). Mia 
sorella stessa passò l'inverno scorso tra spasimi di morte, che ci 
tennero nella terribile angoscia di non vederla viva dalla sera al 
mattino. Quest'inverno è giunta quasi al Febbraio in discreta sa- 
li) Leonardo Fea soflft'iva crudelmente pella ostinata malattia da cui fu 
l'anno dopo tratto alla morte. 
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Iute. I gaai sono rioati da una settimana, con svenimenti d'ora 
in ora e oppressioni pericolosissime e dolorose ; che par troppo 
mi risvegliano le ansietà. Ma l'esempio dell'anno scorsomi ricon- 
forta. Ed io stesso per qtianti duri esperimenti non son passato 1 
Chi mi avrebbe dato un anno di vita nel 4i, nel 49^ nel 60 ? 
Pur sono ancor vivo, sebbene carico di doglie^ e fisiche e morali. 
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£d ecco, che m'accorgo cbe, invece di rallegrarti, forse contri- 
buisco a crescerti* i dolori. Ma no, perchè l'esempio di chi soffre 
può incoraggiare a. soffrire. E pressappoco tutti sono menati in que- 
sto mondo alla pari ; solchè uno è per un verso, l'altro per l'altro. 
L'universale bada all'esterno, e crede felici tutti, salvo se stesso. 
Oh sciocchi I La differenza sta solo nel soffrire per mali irrimedia- 
bili e di alta cagione^ o per mali rimediabili cdi.piccola causa. In- 
somma concludo, che ti faccia cuore ; che, passato T inverno, i ma- 
lanni scemeranno, la crisi passerà anche, e voglio ancora che chiac- 
chieriamo a nostra posta insieme 

Sono occupatissimo in quattro co^e : cioè correggo le prove di 
stisiTdpa del mio g."" voi ; dò l'ultima lima ai Ms. del 6^ (1) ; rifòil^io 
còrso di storia moderna, cbe vo via via esponendo nell' Università 
dìnami a un pubUtco più numeroso e benevolo che intelligente ; e 
h'n«i&iente,afflisura che (buna lezione,la scrivo in compendio con di*^ 
segno di pubblicarle tutte {%). Ciò tni dà un lavoro grandissimo. Ma ta 
Contenzione di Settembre con tutte le sue appendici mi ha lasciato 
cosi solo d'animo, di corpo e di uffizii, <^he posso bastare alla qua^ 
druplice opera. Però» ora almeno, non posso divagarmi ad altro. 
Quando possa, sarò lieto di dar qualcosa di mio alla Rieism Uhivm'^ 
sale, a cui auguro vita pib fotasta ed onorata che alle altre somigliatt'^ 
ti. Ti prego a farti interprete dei miei ringraìsiamenti e delle mitt 
scuse*» • • 

Non ho più Yedtito il Cargnino da una settimana, colpa un osti- 
tiato raffreddore che mi trattenne una buona settimana in casa la 
aera. Ora es^ volge, per quanto pare, al suo termine. Fa' cuore alla 
signora Angelina e soprattutto a te; Saluta i Rgìi, e ricevi i salnti 
per tatti dall'ottima mia Gigia^ «olla quafe parliamo spesso di voi - 
Addio. IlTuoAff.mJà 

E. Rlcotn. 

(1) V. nota a pag. 29. 

(S) Ne pubbUcò infatti due volumi : la Brwe ttotia della Costituiione in- 
glesé» Torino 1871 ; la Rfiooluzione protestante^ Torino 1S74. 
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XII. 



Caro Pietro [ì) , 

Torino ^ 8 Aprile 1870. ' 

Quantiiaqùe preparato a cattive nuove, latta via ho avuto ti^op- 
pa peoa di quella che hai la bontà di mandariai. Se il buon Leonardo 
«mancasse, diporterebbe, via onetà di me stesso. Però non disperia- 

odo. Se fossi Ubero, sarei volato costì per abbracciarlo. Ma almeno, fin 

• ». » • . ' 

dopo la lezione di dopodomani Lnuedi non posso muovermi di qua ; 
salvo chfi.papàjivesse desiderio di vedermi : nel qual caso ti prego 
a spedirmi utt telegramma e partirò subito. Calcolo che per Lunedi 
mattina, prima della scuola, potrò avere una tua lettera, secondo la 
quale regolarmi del venire o non venire il più presto possibile. Fa- 
rai piacere di dire a mamma che, se per caso in questi frangenti le 
occorresse qualcosa, si rivolga a me. 

Addio, fa' cuore a tutti e fallo a te stesso. Come io sia, è inutile 
che ti dica ; massime avendo anche qui tre amici moribondi, il Gio- 
vanni mio antico e caro domestico, il Volpato, e^ il general Cavalli. 
Addio. Confidiamo nella Provvidenza. 

Tutto il tuo Aff.mo 

E. HlCOTTI. 

XIIL 

Caro Pietro , 

Torino , 13 Aprile 1870. 

Mentre tu mi scrivevi quella lettera , che fa molto onore al 
tuo cuore ed al tuo ingegno, mia sorella ed io cademmo infermi.... 
Però ti scrivo pochcr righe, non per dirti se io partecipi al vo- 
sero giusto dolore , perchè sarebbe cosa inutile , nò per consolar 
te e mamma e le sorelle, perchè solo la Religione può tanto, ma 
almeno per significarvi che mi contiate sempre come vero e vivo 
amico di casa. Avrei voluto pubblicare una notizia necrologica del 

(1) Questa lettera e la seguente sono dirette al Aglio di Leonardo Fea, 
giunto allora al termine delta sua laboriosa vita. Crediamo opportuno ag- 
giungerle alle precedenti, perchè chiudono mestamente il carteggio che dia- 
mo alla luce, e dimostrano come, non ostante i trenta e più anni trascorsi,. 
Tamicizia che univa quei due nobili cuori non si fosse mai raffreddata un 
istante. 
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papà : ma, oltrechà non ti è qua un giornale degno di registrarne 
il nome , io mi trovo sfinito di forze cosi da non potere affron- 
tare quell'argomento. Ho travisto neìYOpinùme un articoletto : ma 
non V ho letto ; perchè certamente m'avrebbe sdegnato come troppo 
inferiore al soggetto. 

Col Cargnino ed anche col Flecchia, che ora però è in cam* 
pagna, parliamo spesso deiramico estinto : con Yesme no, perchè 
è andato in Sardegna. Ma son persuaso che anch'egli è dolentissimo. 

Fa' cuore a mamma , alle sorelle, a te stesso. Persevera nei 
^buoni sentimenti che mi hai espresso, e ne trarrai conforto. Addio. 

Il Tuo Aff.mo 
E. Bigotti. 
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